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Il Irontesplzto delta «Encyclopédlc» degli illuministi 

Un convegno a Vico Equense 

1700, «i Lumi 
tutelari» 

ALBCHTOBURQIO 

•ileoEQUENSE. Diecianni 
di stti in quattro stomi di di-
battii Un secolo di vita, deci­
sive tr la costituzione della 
nostntessa Identità collettiva. 
ripete»» attraverso la nco-
gnizk» d'insieme delle inda­
gini dittategli dagli studiosi 
Italiani el decennio appena 
conclus | | bilancio del con­
vegno SHJn decennio di sto-
riogralia laliana sul secolo 
XVIII» tenosl a Vico Eqiieitie 
dal 34 al : ottobre per l'orga-
nizzazlonoeiristltuto Italiano 
per gli slucfiiosolici di Napoli 
e della Socjà italiana di Studi 
sul secolo /111 pu6 dirsi per 
due ordini. ragioni positivo 
per la varici* ricchezza delle 

• relazioni piantate - quasi I 
capitoli di urdeale aggiorna­
tissima bibliobus ragionata 
e per ciò che w n e hanno la­
sciato intravede dell'oggetto 
trattalo - un'anta storiografi­
ca vivace e lnte,azionalmen 
(e riconosciuta. 

Inaugurando i prima gior­
nata dei lavori - <dtcata ai te­
mi di più generaknteresse e. 
si può osservare, dnagglor re­
sponsabilità, non «tanto teo­
rica - Giuseppe Ruperati ha 
subito dato il senso!) una di­
scussione insieme ritrosa, te­
sa ad assolvere I corniti di In­
formazione propri deconve­
gno, e problemalKmente 
aperta. Il concetto di lumini­
smo gli ha offerto matta per 
una rapida rassegna del stu­
di generali sull'età delhiml 
(legau ai nomi in queslejior-
nate con significativa Ireqen-
za ricorrenti di Venturi, OH e 
Glarrizzo, di Ouercl e dito 
stesso Ricuperati, ma ancnia 
quelli dei più giovani Ferron, 
Viola, Abattlsta e Tonatolo, 

, nella quale la sensibilità per I. 
' diverse intonazioni e prospetti 

ve di ricerca (il •sottile depo­
tenziamento» dell'illuminismo' 
ne! monumento venturiano, 
posto a confronto, per esem­
pio, con la centralità del pro­
blema del potere nell'opera di 
Diaz, letta nel suo intero come 
un'apologia della «grande sto­
ria») non ha Impedito di forni­
re un'indicazione - legata al­
l'attualità anche politica delle 
finalità essenziali dell'Illumini­
smo - che il prosieguo del la­
vori e un dibattilo a tratti assai 
vivace non avrebbero comun­
que mancato di confermare. 

Il tema cruciale della rap­
presentanza politica - I rap­
porti suol con la modernizza­
zione degli organismi statali e 
le questioni che esso pone 
quale rappresentanza? di quali 
soggetti? - e apparso a Paolo 
Alatri adeguato fulcro per una 
disamina della stenografia po­
litica dedicata al «secolo cer­
niera», luogo della transizione 
dalle libertaia medievali alla 
libertà dei moderni Mentre, 
volgendo la propria attenzione 
agli studi sulla Rivoluzione 
francese in chiusura della, ses­
sione inaugurale, Funo Diaz 
ha pronunciato una puntiglio­
sa difesa dell'analisi fattuale 

ed empirica, unico efficace ba­
stione contro l'affermarsi di 
una •modellistica» spesso fuor­
viarne e non di rado ideologi­
camente interessata. 

A partire di qui il convegno 
ha preso la via dell'analisi di 
ambiti più specifici, propri del­
le singole aree disciplinari. E 
se a questo riguardo non si po­
trà passare sotto silenzio il ma­
nifestarsi (Ione inevitabile) di 
talune lacune la più seria 
delle quali ha coinvolto l'eco­
nomia politica, illustre assente 
dai lavori del convegno, se pu­
re sarà possibile lamentare in 
alcune relazioni un eccesso di 
italo-centrismo - per cui l'at­
tenzione al lavoro storiografico 
italiano si è tradotta (incom­
prensibilmente e con effetti 
tanto più negativi in quanto ciò 
ha coinvolto in particolare il 
territorio cruciale della storia 
del pensiero politico) in quella 
per II Settecento Italiano, un 
quadro di grande interesse è 
venuto nondimeno prendendo 
forma lungo il procedere del 
lavori • fino alla sintesi conclu­
siva tracciala da Alberto Posti-
gitola. 

La recente storiografia italia­
na sul pensiero politico sette­
centesco è stata passata In ras­
segna da Lamberto Del Bian­
co. Raffaele A)elk> ha trattato 
di storia del diritto italiano e di 
storia delle istituzioni, Giovan­
ni Molta di storia economica; 
Carlo Borghero, In uno dei più 
stimolanti e discussi interventi, 
della storiografia filosofica E 
ancora, scendendo più decisa­
mente all'analisi di ambiti spe­
cialistici, il lavoro dei relatori 
ha Illuminato II procedere de­
gli studi musicali (Fubini), ar­
tistici (Matteucci). linguistici 
(Di Cesare) e letterari (Barba-
risi • Mari); ha oliarlo un pa­
norama aggiornato delle ricer­
che sulle letterature straniere 
(Piva sulla francesislica: Stillo-
U suU'ispanlstica, De Michelis 
alla slavistica; Venuti sulla 
umanistica); ha informato 

i su» ultimi orientamenti degli 
itd) sulla giustizia penale 

' (Bejinguer • Colao), sulle 
sclere fisiche (Casini) e della 
vita tPancaldl). sulla produ­
zioni e circolazione librana 
(Past). 

Panre di una discussione a 
tutto ampo appare perfino 
superfio dinanzi a un simile 
registri Ma e giusto, se non al­
tro pericordare che lo sforzo 
Informavo non ha eclissato in 
general l'attenzione a proble­
mi metdicl ed epistemicl, né 
ha impdito che il dibattito 
coinvolga» la stessa identità 
dello studioso, e l'accademia, 
e peninola nota sempre do­
lente dei neccanlsmi di sele­
zione conorsuale. Che il bi­
lancio complessivo dei lavori 
sia, come * detto, In largo at­
tivo lo si leve anche a tali 
aperture •falliche» delia di­
scussione, tnmediate conse­
guenze del anneri propn del­
l'oggetto (retato. 

Donne, la storia 
fuori dal tempo 
• i Riscrivere la storia, dal­
l'antichità ai giorni nostri, ren­
dendo visibili le donne- il loro 
posto nella società, la loro 
condizione, i loro ruoli, I loro 
poteri Un progetto ambizioso 
che e diventato realtà un mese 
(a, quando sono arrivati in li­
breria i primi due libri della 
Storia delle donne edita da La­
terza Cinque volumi In tutto, 
frutto del lavoro di un'equipe 
di settanta storici e storiche del 
mondo occidentale sotto la di­
rezione di Georges Duby e Mi-
chelle PerroL La storiogralia 
delle donne si è sviluppata ne­
gli ultimi venticinque anni, pri­
ma nel mondo anglossassone, 
poi in Francia e in Italia Oggi è 
venuto II momento di tirare le 
fila di questo lavoro, ne abbia­
mo parlato con i curatori Oeor-
ges Duby e Mlchelle Perrot che 
ieri hanno presentato l'opera 
all'École trancalse de Rome. 

La Storia delle donne che ci 
praenlate mota intono al 
concetto di «genere») alla di­
versità e alle relazioni tra I 
t e s t i . In onesto snodo non 
rischia di estere Mtaunente 
complementare alla storta 
degli aomlni e divenire rate-
gala ad aria categoria an pò 
a t e atante, come la Moria 
della povertà o deDa emargi­
nazione sodale ? Quoto In­
cide questa lettura sulla sto­
rta tradizionale? 

Perrot! Quello che vorremmo 
è che la stona del rapporto fra i 
sessi, fra gli uomini e le donne 
diventi un punto di vista molto 
importante in tulli i settori del­
la stona e che per esempio, 
studiando la storia della pover­
tà ci si domandi che cosa sia la 
povertà per le donne, se sia 
una povertà particolare, dan­
do spazio al problema della 
solitudine o quello delle vedo­
ve Sono rutti problemi che ab­
biamo affrontalo II nostro in­
tento non fi quello di fare una 
storia delle donne separala an­
che se In questo contesto è ab­
bastanza necessario, ma e 
quello di Introdurre II proble­
ma del rapporto tra i tassi in 
tutti i settori della stona 
Duby: Per molti anni mi sono 
occupato della società feuda­
le, e fino a poco tempo fa trat­
tavo solo la storia tradizionale, 
quella che riguarda gli uomini 
Poi mi sono accorto che esiste­
va tutto un mondo cancellato e 
che bisognava esplorarlo Cre­
do proprio che sia necessario 
introdurre il femminile nella 
storia tradizionale Non perché 
le donne abbiano una stona 
particolare ma perché esse 
fanno parte della storia. 

Avete scritto che questo l i ­

bro più che ima storia delle 
donne e una storta del sesaL 
Cosa vuol dire? Non vi sem­
bra mi po' riduttivo leggere 
la storia delle donne soltan­
to in relazione all'uomo? 

Perrot: Vorremmo che fosse 
cosi È molto difficile pensare a 
un sesso senza pensare anche 
all'altro E per descrivere le 
donne, cosa molto necessaria, 
non si può fare una storia solo 
delle donne, si rischia di non 
mettere nulla in gioco. Quello 
che bisogna capire sono i rap­
porti a tutti i livelli, a livello di 
discorsi, di rappresentazioni 
come gli uomini vedono le 
donne, perché sono gli uomini 
che soprattutto hanno scritto 
sulle donne, 1 rappòrti nella fa­
miglia nel lavoro Non possia­
mo capire 11 ruolo della donna 
sposa e madre se non capia­
mo il funzionamento globale 
della famiglia, del lavoro. Non 
possiamo capire perché le 
donne sviluppino del contro­
poteri se non capiamo perché 
spesso gli uomlimttengono il 
potere dominante e cosi via, 
gli esempi potrebbero essere 
migliala. Bisogna prendere In 
considerazione I due sessi in­
sieme per arrivare a capire il 
funzionamento delle strutture 
generali. -* 

Qatl i fi metodo storiografi-
-, co che avete Usalo? E quali-

tono state le maggiori dlflfc 
' wftaT - ' 
Duby: Abbiamo voluto parlare 
della donna comune, fino a 
questo momento la storia del 
donne per il grande pubblico è 
stata quella delie figure delle 
principesse e delle sante, noi 
Invece vogliamo arrivare a co-
noscerc quella che era la con­
dizione quotidiana della don­
na Il problema principale so­
no state le fonti soprattutto per 
l'antichità e il medioevo. In 
quei periodi sentiamo pochis­
simo le donne parlare e dob­
biamo utilizzare tutte le infor­
mazioni che ci vengono date 
dalle immagini, nell'archeolo­
gia e nell'Iconografia, quindi 
c'è un grosso lavoro di intepre-
tazione delle fonti ed é proprio 
questa la novità Per quanto ri­
guarda i periodi, più recenti, 
abbiamo molla più veneta di 
materiale Nel volume sul me­
dioevo abbiamo usato i sermo­
ni del predicatori, di questi uo­
mini che si rivolgevano alle 
donne dicendogli come blso-
gnavachesicomportassero. 
Perrot: Più si va avanti e più le 
donne prendono la parola. 
Queste è uno degli aspetti più 
appassionanti della storia oc­
cidentale. Questa presa di pa­
rola non é uguale a quella de-

In libreria i primi due volumi dell'opera 
degli storici Georges Duby e Michelle Perrot 
Intervista con gli autori: la difficoltà 
delle fonti, la periodizzazione inadeguata 

MARTA BRUNO MONICA RICCI-SAROtMTIMI 

_ I uomini ma c'è comunque 
un grandissimo cambiamento 
dall'epoca antica Neil' epoca 
antica non troviamo nessuna 
voce di donna e non possiamo 
vedere le donne che attraverso 
lo sguardo degli uomini men­
tre nel penodi moderno e con­
temporaneo abbiamo sempre 
più delle voci dirette di donne 
con un grande cambiamento 

nelle fonti Scrivendo la stona 
delle donne nella «longue du-
reè» della civiltà occidentale, 
dall'antichità ai giorni nostri si 
possono seguire tutti I cambia­
menti, cambiamenti delle fon­
ti, delle rivendicazioni delle 
donne, delle loro altitudini, dei 
loro ruoli e delle forme del la­
voro femminile. Per esemplo le 
donne hanno sempre lavorato 

ma ad un certo momento sono 
state riconosciute sul mercato 
del lavoro mentre pnma non 
gli veniva dato nessun ricono­
scimento Questi sono tutti ele­
menti londamentaii del quali 
ci slamo molto occupate. 

Se questa storia deDa quoti-
dlanltà è cosi diverta, per­
ché mal avete aceto la pa-

Georges Duby e sotto Aristotele cavalcalo da FflUde In una stampa 

riodbzazlone tradizionale? 
Duby: Non si poteva fare altri­
menti, perché lutti I collabora­
tori di quest'opera sono degli 
universitari, storici del medioe­
vo , dell'antichità o della stona 
contemporanea, che parlano 
del loro campo. E questa e la 
ragione principale che ci ha 
portato a prediligere una scan­
sione tradizionale Ma è chiaro 
che questo non corrisponde 
alla realtà della storia delle 
donne Per esempio il cnstia-
neslmo taglia il periodo antico 
in due parti 
Perrot: Per noi questo resta 
un problema e non sono sicu­
ra che su questo punto siamo 
arrivati a delle conclusioni 
chiare Per esempio, per 11 pe­
riodo contemporaneo, lo svi­
luppo del femminismo, feno­
meno molto importante dall'i 
nizio del XIX secolo, é stato 
molto condizionato dalla poli­
tica, anche lo sviluppo della 
democrazia e l'esistenza di 
itoli totalitari é molto impor 
tante In questo campo. 

l a separazione fra pnbbBco 
e privato nella storia è coti 
netta come ti è tempre cre­
duto? E II rituale rappresen­
ta uà punto d'unione tra I 
due spazi? 

Duby: La separazione fra pub­
blico e privato non coincide 
con una separazione fra ma­
schile e femminile La donnaè 
soprattutto il privato ma spes­
so ne esce Ne è un esempio il 
ntuale del matrimonio, nel 
quale c'è un momento di pas­
saggio pubblico fra due spazi 
privati. Il pruno momento pn 
vata è quello della casa pater­
na della donna, data da suo 
padre all'uomo che sposerà, 
l'altro spazio privato è il mo­
mento in cui l'uomo ammette 
la donna nel suo letto, e fra I 
due c'è un passaggio obbliga­
to in uno spazio pubblico, in 
questo modo la donna attra­
versa lo spazio pubblico attra­
verso un rituale Si pensi al cor­
teo che attraversa la città, ma 
gli esempi sono innumerevoli 
Perrot: C'è una parte pubbli­
ca che sarebbe maschile ed 
una privata che sarebbe fem­
minile Nel XIX secolo però le 
donne entrano a far parte della 
sfera pubblica, non sono più 
confinate nella loro casa e il 
ruolo dell'uomo come padre 
di famiglia all'interno della ca­
sa è molto importante è lui 
che detiene il potere nell'am­
bito familiare e quindi la sepa­
razione fra pubblico e privato 
diventa molto più complicata. 

Qua! è la differenza fra l'Im­
maginario sulla donna, cosi 
come viene descritta dagli 

D portale del Biduino: è ancora scandalo 
L'originale del capolavoro 
romanico italiano sarà restaurato 
a New York, mentre il calco 
ancora non trova una destinazione 
definitiva a Massa Carrara 

RICCARDO CHIONI 

• i NEW YORK. Scandalo vec­
chio, piaga tuttavia mai risana­
la Il portale marmoreo di Ma­
stro Bidulno, battuto all'asta al­
la fine degli anni Cinquanta 
sulla Costa Azzurra al valore 
nominale di tre milioni di lire 
ed oggi inestimabile (lo hanno 
valutato circa 18 miliardi di li­
re), se lo aggiudicò il Metropo­
litan Museum di New York Gli 
organi pervertici del governo 
italiano non ritennero l'opera 
abbastanza importante. 

Nel 1880 il portale fu estra­
polato da una chiesa in rovina 
alla periferia di Massa che ap­

parteneva a privati Sulla fac­
ciata mutilata rimase un buco 
nero Quindi, io ritroviamo a 
Firenze in un deposito di anti­
quari i quali successivamente 
lo vendono ad una nobile fa­
miglia di fuorusciti sovietici Ed 
arriviamo al Novecento 

Pnma di morire l'ultima con­
tessa della casaiatuttavia scris­
se alla Soprintendenza ai mo­
numenti di Milano oltre ad in­
formare l'ufficio di essere in 
possesso del prezioso portale, 
nella villa di Nizza, aggiunse 
una circostanziata documen­
tazione A Milano ne presero 

semplicemente atto ed archi­
viarono il caso Mancando ere­
di, la collezione pnvata andò 
all'asta. Lo storico Sampaolesi, 
in quel momento alla ricerca 
dell'opera, si adoperò affinché 
il portale ritornasse nella sua 
collocazione originale, ma i 
suoi sforzi furono vani Ed il 
portale riprese allora a viaggia­
re. 

Arrivò ai Clolsters di New 
York nei primi anni Sessanta e 
fu collocato nella cappella 
Fuentiduena, dove si trova tut­
tora Qui diventò l'opera roma­
nica per eccellenza e vanto del 
Metropolitan Due anni fa, con 
I approssimarsi dell'ottavo 
centenario della realizzazione 
dell'opera, uno studio locale 
di restauratori fece pervenire 
all'amministrazione comunale 
di Massa la proposta per il re­
cupero del portale almeno in 
copia L'amministrazione co­
munale di Massa approvò allo­
ra Il «Progetto San Leonardo» 
per il recupero dell'opera Ma 
l'effettiva applicazione di que­
st'ultimo incontrò il primo 

ostacolo quando si trattò di 
stanziare i fondi Intervenne al­
lora la Banca Tedesca che de­
cise di finanziare 1 operazione 
culturale 

Il Metropolitan Museum di 
New York concesse agli idea­
tori l'autorizzazione per un so­
pralluogo e per I successivi la-
von onde ricavarne un calco II 
progetto, redatto cinque anni 
fa, anticipava - sulla carta - I 
tempi per arrivare alle celebra­
zioni dell'ottavo centenario 
della posa in opera del portale 
e la copia dell'opera del Bidui­
no, costata circa 20mila dolla-
n, fece il suo ingresso nel Pa­
lazzo ducale di piazza Aranci II 
15 febbraio del 1988 

Il progetto prevedeva anche 
une mostra documentaria cor­
redata di disegni, carte topo­
grafiche e tutta una sene di do­
cumentazioni fotografiche a 
testimonianza dell'importanza 
dell'opera e delle sue peregri­
nazioni. Una splendida inizia­
tiva Peccato però che la copia 
del portale giaccia ancora sul 
pavimento di una stanza spo­

glia di un palazzo di Massa. 
Il luogo dove sorge la chiesa 

ha assunto un'importanza sto­
rico-culturale e religiosa che 
soltanto da pochi anni è stata 
universalmente riconosciuta, 
da quando cioè l'amministra­
zione provinciale di Matta-
Carrara decise di ordinare una 
ricerca al professor Sampaole­
si, allora soprintendente ai 
monumenti ed alle gallerie di 
Pisa. 

Dagli studi di Sampaolesi 
emerse che già dalla fine del 
secolo precedente lo storico 
Mario Calmi, nei suol studi sul­
le chiese di Massa Lunense, 
aveva catalogato un portale 
marmoreo di estrema bellez­
za, «armonia e importanza sto­
rico-artistica quasi senza egua­
li» sulla facciata della chiesa di 
San Leonardo. Il portale, come 
detto, era un'opera del mae­
stro Biduino, un'opera unica 
nel suo genere Probabilmente 
nativo di Bidogno, nel Coma­
sco, Biduino fece parte delle 
•maestranze comatesche». 

La chiesetta di San Leonar­

do ai Frigido di Massa fu eretta 
attorno al 1 ISO e sorge a pochi 
pasti dal fiume omonimo sul 
quale gli ingegnen dell'Impero 
romano avevano costruito un 
ponte che collegava da un ar­
gine all'altro la famosa via 
Emilia Scauri (poi Francige-
na) .sulla direttrice tra Roma e 
te Calile. Fu sulle rovine del ve­
tusto complesso romano che 
fu costruita la chiesa dedicata 
a San Leonardo, protettore dei 
carcerati Ultimato nel 1188. 
rappresenta la maturità artisti­
ca di Maestro Biduino «Questo 
capolavoro - ha affermato II 
professor Carlo Giulio Argan 
è la tessera mancante nel qua­
dro delta storia dell'arte Italia­
na» È un dato di fatto dunque 
che nella scultura del Mille l'o­
pera di Biduino rappresenta 
un punto chiave per la lettura 
di tutte quelle espressioni arti­
stiche ed architettoniche che 
seguiranno Invece, quel por­
tale è finito a New York, dove il 
Metropolitan ne mena vanto e, 
anzi, lo restaurerà nei prossimi 
mesi. 

uomini, e la realtà quotidia­
na delle donne? 

Duby: La grande difficoltà è 
che siamo soprattutto informa­
ti sull immaginarlo ed è più dif­
ficile arrivare alla realtà che si 
nasconde sotto l'Immaginario 
Perrot: Soprattutto nel campo 
delle donne c'è un immagina­
rio delirante che consiste nelle 
parole degli uomini che de­
scrivono le donne Al limite la 
donna è molto più presente 
nell'Immaginario che non nel 
quotidiano, questo è un grosso 
problema storiografico Noi 
stessi siamo vittime dell'imma­
ginano moderno sulla donna. 
Nel penodi più recenti ci sono 
molte più fonti provenienti da 
donne che in altn penodi, ma 
la critica di queste fonu rimane 
comunque molto difficile 
prendiamo per esempio la 
pubblicità, l'immagine della 
donna che ci viene data nella 
pubblicità odierna cosa signifi­
ca rispetto aita realtà7 Come 
potremmo giudicare le condi­
zioni reali del quotidiano fem­
minile, guardando i manifesti 
per le strade? 

A che ttpo di pnbbBco vi ri­
volgete? Pensate che questo 
Uno di storia posta cambia­
re! programmi scolastici? 

Perrot: Noi speriamo di ti. 
speriamo che i professori 
prendano in considerazione 
l'ipotesi di Insegnare diversa­
mente la storia. Ma sicuramen­
te un giorno o l'altro dovremo 
anche cambiare i manuali per 
le scuole per arrivare a inse­
gnare una nuova rappresenta­
zione della stona. 

Potete anticipare I tratti ta­
llenti dei volumi che non to­
no ancora •tetti? 

P e m b D terzo libro va dal Ri­
nascimento, all'età modema-
c'è un accento particolare sui 
problemi della cultura e del 
rapporto delle donne con il 
potere. Nel quarto volume, che 
paria dell'Ottocento, è stata 
fatta un'analisi particolare del­
l'approccio delta differenza 
del sessi nella filosofia, un 
aspetto molto importarne in 
quell'epoca. L'altro aspetto di 
quel periodo è l'attenzione 
delle donne al mercato del la­
voro, e questa è una delle 
grandi originalità del XIX seco­
lo Nell'ultimo volume sul XX 
secolo troveremo moltissime 
cose sulla donna e la politica, 
sulle donne nelle diverse na­
zioni europee perché parados-
satemente è proprio In questo 
momento che le democrazie e 
i regimi totalitari creano delle 
figure particolari di donna, per 
esemplo nell'ambito del regi­
me fascista e nazista. 

È morto 
a Parigi 
il sociologo : 

Alfred Sauvy 
••PARICI L'economista e 
sociologo Alfred Sauvy, «pa­
dre» della demografia france­
se, è morto ieri in un ospedale 
parigino, aveva 92 anni La no­
tizia è stata data dall'Istituto 
nazionale di studi demografici, 
di cui era stato il fondatore, 

3u!ndi direttore e presidente 
el consiglio scientifico Nato 

nel 1898, Sauvy era un emi­
nente scienziato, esperto di 
statistica, economista, demo­
grafo e sociologo, impegnato 
per più di mezzo secolo a pro­
muovere I informazione eco­
nomica, spogliando I' econo­
mia dai suoi dogmatismi Au­
tore di una cinquantina di ope­
re teoriche, tra cui Ricchezza e 
popolazione (1943), e Stona 
economica della Francia Ira le 
due guerre (1965-75), aveva 
pubblicato anche numerosi 
saggi di sociologia diretti al 
grande pubblico, come L' 
ascesa dei giovani (1959) in 
cui aveva predetto la compar­
sa del movimento studentesco 
con nove anni di anticipo 
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